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La copertina di questo nume- 
ro del Tam Tam è forse la 
migliore fotografia di que- 
st'annata, sia a livello di squa- 
dra che a livello di curva. Al 
di là della sconfitta di Bacoli, 
di cui parleremo più tardi, 
ci piace davvero, finalmen- 
te, rimarcare la grinta con la 
quale la squadra - e con essa 
la città - sta affrontando que- 
sto torneo che ci vede prota- 
gonisti. 

Moschella che entra in porta 
con tutto il pallone per firma- 
re il 4-3 con l’Angri, indica la 
voglia di entrare, nel nostro 
piccolo, nella storia calcistica 
di Cosenza. 

Come vogliamo entrarci noi. 
In altri tempi, niente affat- 
to lontani, a Bacoli, viste le 
scene di fine partita, i trecento 
e passa tifosi rossoblu, avreb- 
bero fatto un macello. Con 
conseguenze ben immagina- 
bili. La risposta che abbiamo 
dato, invece, è stata, non buo- 
nista come qualche sprovve- 
duto giornalista ha scritto, ma 
semplicemente intelligente. 
Ogni tanto che combiniamo 
qualcosa di buono diciamo- 
celo, almeno tra di noi. 
Anche perché il compor- 
tamtento degli ultras del 
Bacoli, ci teniamo a rimar- 
carlo con forza, è stato splen- 
dido. Una bella accoglienza, 
al di là dello sfottò di qual- 


\UNINNI! 


che ragazzino, prontamente 
ripreso dagli altri. 

I Bacolesi hanno mostrato un 
rispetto nei nostri confronti 
e, come ci hanno detto chia- 
ramente, nei confronti della 
nostra storia, che noi non 
dimenticheremo. 

A differenza della loro diri- 
genza. Un'accozzaglia lurida 
di infami che ha “prepara- 
to” l'evento con chiaro stile 
camorristico. Le aggressioni 
nei confronti dei tesserati del 
Cosenza calcio, dimostra- 


prime proposte: 


là del Campagnano 

2) farsi crescere la barba 
alla Che Guevara e portar- 
la per tutta l'estate 

3) andare a piedi fino ad 
Amantea (nel riquadro, il 
percorso) 


aggiungi la tua idea, invian- 
do una mail all'indirizzo 
della redazione 


CANALETTA 
FIORETTO 


Gli Ultrà Cosenza del quartiere San Vito lanciano un son- 
daggio dalle pagine di Tam Tame Segnali di Fumo. 

In caso di promozione dei Lupi in C2, quale fioretto vor- 
reste che facesse Canaletta per festeggiare? Ci sono già le 


1) girari ‘nculi nudu per un noto centro commerciale al di 


no ancora una volta come 
sia diventato urgentissimo 
uscire al più presto da que- 
sta merda di categoria. Dove 
si gioca nei pollai, dove un 
minimo di professionalità 
non esiste. Dove il dilettanti- 
smo alberga soprattutto nei 
cervelli di gente che fa calcio 
solo per ripulire i soldi dei 
clan della camorra. 

Trasìmucci, dunque, nelle 
porte avversarie, in modo da 
andare via di fretta dalla serie 
D e dal suo mondo. 
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ALLO STATO 


Confermati i quattro mesi di reclusione. Claudio condannato per i 
fatti dell’11 giugno 2000: Cosenza-Brescia. 

Al termine della partita, poliziotti cosentini e finanzieri in tenuta 
antisommossa caricarono senza motivo in curva sud, picchiando 
ragazzi e ragazze inermi, passeggiando sullo striscione Nuclei 
Sconvolti. 

Claudio fu inseguito. Cadendo dalle scale, riportò la rottura della 
tibia e del perone. Ma il pestaggio continuò anche a terra e aggravò 
l'entità della frattura, da scomposta ad esposta. 

Nei giorni seguenti, si raccolsero firme per chiedere la rimozione 
del Questore, si svolse una manifestazione di protesta e furono 
presentate tre interrogazioni parlamentari. 

L'Arma dei carabinieri prese le distanze dalla Questura di 
Cosenza. 

Nei giorni scorsi Claudio è stato anche condannato al pagamento 
di mille euro di multa. 
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In meno di un anno si sono 
succeduti due episodi tristis- 
simi per il mondo del calcio e 
degli ultras in particolare. 

Tali episodi oltre ad aver avuto 
una profonda tragicità intrin- 
seca, hanno diffuso i loro stra- 
scichi negativi e continuano a 
farlo, tanto da far apparire gli 
episodi in sé, come secondari 
rispetto a tutto ciò che da essi 
ha avuto origine. Infatti a ben 
vedere è evidente come l’inte- 
resse dell'opinione pubblica 
si sia proiettato sulle violenze 
degli ultras, a nulla importan- 
do, su come si possa essere uc- 
cisi in autogrill, oppure sulle 
reali cause che hanno cagiona- 
to la morte dell'Ispettore cata- 
nese. La verità purtroppo non 
importa, importa solo quello 
che ci vogliono far credere ed 
inculcare. Ma visto che “Noi” 
abbiamo la testa dura che ren- 
de difficile qualsiasi forma di 
plagio mediatico, cerchiamo 
di vedere a fondo la situa- 
zione, facendo emergere gli 
aspetti più importanti ma che 
paradossalmente sono di mi- 
nore rilevanza peri media. 
Dal febbraio scorso il Governo 
ha varato normative ancora 


più severe rispetto le prece- 
denti per contrastare la violen- 
za negli stadi ma soprattutto, 
ed è evidente, per combattere 
il fenomeno ultras. Sono stati 
introdotti i biglietti nominati- 
vi, l’accesso agli stadi è dive- 
nuto fattibile tramite i tornelli, 
e si sono rafforzati i sistemi di 
sorveglianza tramite lintro- 
duzione degli stewart nonché 
tramite il potenziamento delle 
telecamere a circuito chiuso. 
Ma la “mossa” peggiore dal 
punto di vista ultras, ma anche 
da quello del tifoso appassio- 
nato amante del calcio, è stata 
la creazione dell'Osservatorio 
sulle Manifestazioni Sportive, 
organismo del Viminale va- 
rato con l'apparente funzione 
di combattere la violenza ne- 
gli stadi utilizzando qualsiasi 
funzione, da quella preventiva 
a quella repressiva. È inconte- 
stabile come ad oggi tutto ciò 
abbia avuto effetti completa- 
mente diversi rispetto a quelli 
per cui tutte queste misure 
sono state adottate. 

La violenza nel calcio esiste 
come del resto esiste in qual- 
siasi altro aspetto della società. 
Invece il Governo coadiuvato 


dai mass-media ha pensa- 
to bene di fare in modo che 
nel calcio essa potesse essere 
ingigantita, quasi ad essere 
considerata il primo e peggior 
male del “dio pallone”. D'al- 
tra parte non si parla più di 
Moggiopoli, del calcio scom- 
messe oppure del morbo di 
gherig del quale si ammalano 
sempre più atleti misterio- 
samente; come del resto non 
si parla nemmeno più di chi 
possa essere stato l'assassino 
del povero Raciti e di come 
questi è morto, né di quando 
debba aver luogo il processo 
nei confronti dell'assassino di 
Gabriele e se questi sia ancora 
in giro ad allarmare l'ordine 
pubblico. L'Osservatorio gra- 
zie alla fiducia ed ai poteri 
avuti, si rende settimanalmen- 
te protagonista di decisioni 
incostituzionali. Agli occhi 
dell'Osservatorio e di buona 
parte dell'opinione pubblica 
ben influenzata, il cittadino 
una volta entrato allo stadio 
finisce di essere tale; i diritti 
vengono sempre più ristretti, 
diventa ultras, una stato so- 
ciale sottoposto ad obblighi, 
doveri e con minime garanzie 
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di tutela. Circa un decennio fa 
gli Ultras d’Italia esposero un 
eloquente striscione per un 
paio di domeniche contem- 
poraneamente, esso recitava: 
Libero cittadino? No ultrà! 
Ebbene dieci anni fa le curve 
ci avevano visto bene. 

Non è vittimismo, non è pia- 
gnisteo ma è l'esasperazione 
di chi ama la propria squadra 
del cuore, di chi vorrebbe un 
calcio diverso non piegato ai 
business di sponsor e televi- 
sioni; di chi si sente limitato e 
compresso nel proprio modo 
di esprimersi, di essere. 

Sono stati vietati gli striscio- 
ni, vietato ogni accessorio col 


quale effettuare il tifo, vietate 
le trasferte, chiusi finanche 
i settori di curva. La scorsa 
settimana il Giudice sporti- 
vo di serie D ha inflitto una 
sanzione alla società sporti- 
va dell’ Angri poiché i propri 
sostenitori esponevano uno 
striscione dal contenuto offen- 
sivo, nonché alla società della 
Nocerina perché i propri tifosi 
applaudivano l'esposizione 
del suddetto striscione ! Pra- 
ticamente è stato sanzionato il 
consenso. 

Le curve non hanno più liber- 
tà di manifestare il proprio 
credo, le proprie idee, sembra 
che negli stadi si viva lepo- 


ont Venerdì 


dalle 


8:00 alle 19:00 


sa Radio Ciroma FM 1057 


ca in cui venivano cacciate le 
streghe. 

Purtroppo sono molti i gruppi 
ultras che stanno risentendo 
di questo clima repressivo e 
che, non potendo esprimersi 
in modo pieno e libero, deci- 
dono di chiudere i battenti, di 
ammainare la bandiera. Io cre- 
do che ciò non faccia altro che 
dar manforte a chi vuole uc- 
cidere il movimento, quando 
invece si dovrebbe stare più 
uniti e remare tutti, ma pro- 
prio tutti, nello stesso verso. 
Sarà certamente difficile, ma è 
quello che secondo me occor- 
re fare. Adesso è giunto il mo- 
mento da parte delle curve di 
mostrare le proprie capacità, i 
propri valori; ciò dovrebbero 
farlo almeno coloro che anco- 
ra credono agli ideali ed allo 
spirito ultras. Per far questo 
penso, non occorrerà stringere 
patti o alleanze con chi pro- 
fessa altre fedi incompatibili o 
ideali politici diversi, ma sarà 
il caso di esaltare quelli che 
sono i punti in comune, le si- 
militudini e mettere almeno 
per una volta le differenze in 
secondo piano, per il bene del 
calcio, per il bene degli Ultrà ! 
Marco 


Tutti noi andremo in cielo un 
giorno. Ma non si può morire 
per sbaglio, non si può non 
vivere più per un colpo di pi- 
stola sbagliato. 

Gabriele, un ragazzo bellis- 
simo, pieno di vita, pieno di 
amici che lo amavano e che 
lui amava, un giovane angelo 
con una passione nel cuore... 
il calcio. Una passione per 
uno sport meraviglioso, un 
grande amore per la Lazio. 
Ebbene è stato ucciso forse 
perché voleva coltivare que- 
ste sue passioni? Perché era 
un tifoso? 

Lui non potrà mai più urlare, 
non potrà mai più piangere, 
non potrà mai più innamo- 
rarsi, non potrà mai più vi- 
vere la sua vita rubatagli vio- 
lentemente da un poliziotto. 

Sì, la legge, la giustizia, le 
forze dell'ordine, dovrebbe- 
ro essere loro a riportare la 
quiete negli stadi, invece no, 
a volte sono proprio loro a 
frantumare una passione per 
uno sport immenso. E già, 
perché in realtà si vorreb- 
bero sostituire a Dio, e forse 
quel poliziotto pensava, nella 
sua testa vuota, di riportare 
un'azione voluta da Dio. Ma 
da lassù “Gabbo” osserva, 
come solo un vero tifoso sa 


fare, lui, un giovane princi- 
pe, avrà il suo trono, avrà i 
migliori pensieri d'amore da 
noi che lotteremo per lui, da 
noi che faremo luce su questo 
brutale assassinio. 

Vola piccolo angelo, tu che 
ora sei una stella nel cielo. 
Ora tu hai un potere immen- 
so, illuminaci con il tuo infi- 
nito cuore. 

Ciao, giovane tifoso, noi urle- 
remo sempre le tue passioni. 
Sono come un fiume che Ken Re 
scorre 


Per non dimenticare! 
Ciao Ciccio 


Jenny 
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All’ indomani della vittoria 
con l’Angri anche il lunedì 
sembra un bel giorno e allora 
sembra giusto iniziare questa 
lettera (che poi tanto spen- 
sierata non è!). Con un bel 
buongiorno a tutti i ragazzi 
della curva sud e ringrazia- 
re preventivamente tam tam 
per lo spazio concessomi! 
Purtroppo proprio dalle ri- 
ghe di questa magnifica fan- 
zine, ho letto di un fatto spia- 
cevole successo in occasione 
della trasferta di Siracusa!! 
Permattetemi di “ ‘ncaro- 
gnirmi “ di fronte a tutto ciò!! 
Proprio in un momento ma- 
gnifico per la città e per la sua 
parte calcistica in particolare, 
noi, gli ultras che da anni lot- 
tiamo in nome di questa città 
e di questa provincia,ci ri- 
troviamo disuniti di fronte a 
una decisione come quella di 
non entrare 3 domeniche fa o 
ci ritroviamo ad attaccarci tra 
di noi! 

Volevo esprimere tutta la mia 
indignazione per quello acca- 
duto ai ragazzi di Amantea 
sia per il fatto in sè sia perchè 
è accaduto a quello 

che forse è rimasto l'unico 
vero gruppo ultrà della no- 
stra curva! Ragazzi che si 
sobbarcano km per il nostro 


Cosenza, che non hanno mai 
mollato e che sono stati sem- 
pre pronti in caso di bisogno 
durante scontri o in generale 
nei mommenti più neri del- 
la curva, ragazzi che hanno 
cercato di far appassionare 
ai nostri colori, alla nostra 
città, un intero paese che po- 
trebbe benissimo, come altri 
della provincia, non impor- 
tarsene niente del Cosenza 
o addirittura sostenere la 


Reggina(vedi i paolani)! 

Sono orgoglioso di apparte- 
nere a questa curva anche per 
il fatto che espone tra i suoi 
striscioni uno con la scritta 


Amantea! i 
E quindi un saluto a tutti e 
soprattutto solidarietà ai ra- 
gazzi di Amantea, anche se 
non li conosco di persona!! 
Continuate così! 


Un ultrà 


IL MARCHIO 
NON SI TOCC 


Ritornu a scriva sup'à su Tam Tam 


dopu parecchiu tampu, moccivà 


pè dì na cosa seria, in libertà 
signu sincera, e ru sapiti mò. 


Vi vuagliu dì d'ù marchiu d'ù Cusenza 
chiru ca n'ha crisciutu a tutti nua 

ca m'hannu fattu perdar'à pacìanzia 

e su problema sottopongu a vua. 


C'è ancunu ca n'ha dittu d'ù cangiari 
mò nun li piacia cchiù, chisà picchì 
chiss’è nu marru ca nunn'ami fari 
sinnò mi ncazzu e pù vi fazzu vì!!! 


Purpetta 


SQUADRE 
GIRONE I 


COSENZA 
BACOLI SIBILLA 
NOCERINA 


PUNTI 
p 


G..CILENTO.VALLO 


TURRIS 25 
ADRANO 22 
ANGRI 21 
ROSARNO 20 
ACICATENA 20 
LIBERTAS ACATE 20 
CITTÀ DI VITTORIA | 18 
S: ANTONIO ABATE | 17 
CASERTA 17 
CASTROVILLARI 16 


173 GIORNATA 


Caserta - Adrano 
Città di Vittoria - Acicatena 
Cosenza - Campobello 
G. Cilento Vallo - Castrovillari 
Ippogrifo Sarno - Rosarno 
Nocerina - Paternò 
Siracusa - Angri 
S. Antonio Abate - Lib. Acate 
Turris - Bacoli Sibilla 


Angri - Libertas Acate 
Caserta - S. Antonio Abate 
Città di Vittoria - Rosarno 
Cosenza - Paternò 
G. Cilento Vallo - Adrano 
Ippogrifo Sarno - Castrovillari 
Nocerina - Acicatena 
Siracusa - Bacoli Sibilla 
Turris - Campobello 


9 
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IPPOGRIFO SARNO | 13 |-17 -25 


24 


CLASSIFICA MARCATORI 


13 reti 

Manzo (Bacoli Sibilla) 6 rig. 
11 reti 

Cosa (Cosenza) 3 rig. 

Di Piazza (Città di Vittoria) 
Polverino (Caserta) 2 rig. 

7 reti 

Tortora (Ippogrifo Sarno) 1 rig. 
6 reti 

Gilfone (S. Antonio Abate) 
Martone (S. Antonio Abate) 
Fiorino (Rosarno) 

Saffioti (Rosarno) 

Panatteri (Siracusa) 

5 reti 

Occhiuzzi (Cosenza) 
Falcone (Angri) 

Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Vitale (Angri) 1 rig. 

Crucitti (Libertas Acate) 1 rig. 
4 reti 

Fabio (Cosenza) 


Melino (Acicatena) 
Capuozzo (Caserta) 
Filicetti (Libertas Acate) 
Mangiapane (Nocerina) 1 rig. 
Pagana (Paternò) 
Bonarrigo (Siracusa) 

5 reti 

Danti (Cosenza) 

Amico (Acicatena) 

Tervasi (Castrovillari) 1 rig. 
Cicino (G. Cilento Vallo) 1 rig. 
Nunziata (G. Cilento Vallo) 
Sapienza (Paternò) 
Bufalino (Siracusa) 
Costanzo (Siracusa) 
Gaglione (Turris) 

Garufi (Città di Vittoria) 

2 reti 

Ambrosi (Cosenza) 
Bernardi (Cosenza) 
Moschella (Cosenza) 
Cocuzza (Acicatena) ecc. 


Tratto da Il Quotidiano Giuridi- 
co - Quotidiano di informazione 
e approfondimento giuridico N 
26/11/anno 2007 

di Giuseppe Amato, Procuratore 
della Repubblica di Pinerolo 


Viola le prescrizioni imposte 
con la misura di prevenzione 
della sorveglianza speciale chi 
si reca a vedere una partita di 
calcio allo stadio. 

La Cassazione si sofferma sul 
contenuto delle prescrizioni 
accessorie alla misura di pre- 
venzione della sorveglianza 
speciale, in particolare su 
quella che vieta alla persona 
sottopostavi di partecipare a 
pubbliche riunioni (cfr. arti- 
colo 5 della legge 27 dicembre 
1956 n. 12423). 

Secondo la Corte, per la con- 
figurabilità del reato previsto 
dall'articolo 9 della legge 27 
dicembre 1956 n. 1423, com- 
messo dal soggetto sottopo- 
sto alla misura di prevenzio- 
ne della sorveglianza speciale 
che abbia violato la prescrizio- 
ne accessoria di “non parteci- 
pare a pubbliche riunioni”, 
deve ritenersi che rientri in 
tale divieto qualsiasi situazio- 
ne in cui può intervenire, non 
importa per quale motivo, 
un numero elevato ed inde- 


Misure di 


prevenzione 


terminato di persone, così da 
rendere difficile il controllo di 
quelle presenti e più agevole 
la possibilità di commettere 
reati. Pertanto, conclude il 
giudice di legittimità, impor- 
ta la violazione di tale divieto 
anche il recarsi ad una partita 
di calcio allo stadio (in senso 
conforme, Cassazione, Sezio- 
ne I, 11 marzo 2003, D'Ange- 
lo, citata in parte motiva). 

In altri termini, a seguire il 
ragionamento della Cassa- 
zione, per potersi parlare di 
“pubblica riunione”, nel sen- 


so preso in considerazione 
dalla normativa in materia di 
prevenzione, occorre che la 
“riunione” sia caratterizzata 
dal concorso di tre requisii: 1) 
una pluralità di persone riu- 
nite nello stesso luogo; 2) lo 
scopo comune che deve carat- 
terizzare i partecipanti, tale da 
differenziare la riunione dal- 
l’occasionale concorso di per- 
sone in un determinato luogo; 
3) la possibilità di chiunque di 
accedere nel luogo della riu- 
nione, sia pure a determinate 
condizioni, che non riguardi- 
no la persona (qui, per quanto 
interessa, la condizione del 
pagamento del biglietto) (cfr., 
per riferimenti, Cassazione, 
Sezione I, 23 settembre 1986, 
De Palma). 
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“Pinuzzu” Citrigno, cosen- 
tino doc da svariate genera- 
zioni, ha coronato il sogno di 
una vita: diventare dirigente 
del Cosenza. Lo incontriamo 
ad un incontro “virtuale” 
tenutosi mercoledi scorso 
sul forum ciutia cusentina. 
Come sempre disponibile, si 
sottopone alla nostra “tortu- 
ra” con spirito eroico... 

Allora, iniziamo subito, caro 
Citrigno con una domanda 


Le Ultras Girl: la vera 
crema del Luzzi klan 
Chiri d'u’ Trissetti: 
Da decenni al fianco 
del Cosenza.Curu suli e 
cura nivi. 

Maria Giovanna: A' 

| figlia i Silverio. Una 
nuova, grande lupac- 

| chiotta. 

| Gli Ultras del Bacoli: 
| Una bella accoglienza... 
loro. i 


La dirigenza del 
Bacoli: Il contrario dei 
loro ultras. Ci vediamo il 
27 Aprile. 

L'Avvocato quantal- 
I tro: complimenti per le 
previsioni... 


| Intervistaa — 
Pino Citrigno 


secca. Chi è stato, secondo te 
il giocatore del Cosenza più 
forte di tutti i tempi? 

- Gigi Marulla, senza alcun 
dubbio. 

L'allenatore? 

- Nedo Sonetti, aveva un 
modo di farsi seguire dalla 
squadra favoloso. 

Veniamo alle domande ine- 
renti al tuo lavoro, è vero 
che non vai d’accordo con... 
Morelli? 

- Falso. Gli farò pure da testi- 
mone alle nozze... E ti ricordo 
pure che il nonno di Massimo 
era una delle maschere stori- 
che del cinema omonimo. 

A proposito: a chi vedresti 
bene come maschera nei 
tuoi cinema? 

- Morelli in primis, poi Anto- 
nio Demiglio. 

Non puoi sfuggire al classi- 


ae © © 


co test d'intelligenza: qual 
è secondo te l’animale che 
non si corica mai? 

- Il cavallo. 

Test non superato... è il maia- 
letto! 

E’ vero che le vittorie le fe- 
steggio con con lo champa- 
gne ma col Pino...t? 

- Tu sì tuttu ciuatu! 

Negli ultimi 4 anni simu 
stati nu cinema: è per questo 
che sei entrato nel Cosenza? 
- Si, ma le fiction le hanno 
fatte gli altri. Nor vogliamo 
ridare dignità al calcio cosen- 
tino. 

Come mai, pur conoscendo 
bene l'inglese, il tuo giardi- 
no non lo chiami mai Gar- 
den? 

- Chissa è bella... 

Dicono che tua moglie, 
quando tu parli troppo, in- 
vece di dirti Cì Pinù, ti dice 
Cì trigno. Confermi? 

- Confermo e sottoscrivo! 

Se tutti andassimo a tifare 
per il Santo Stefano, ritra- 
sferiresti il titolo a Rende? 


FORUM 
CIUTIA 
CUSENTINA 
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STE: 


- Giammai, ho fatto tanto per 
portarlo a Cosenza... 

A propò... ma davvero Prin- 
cipe aveva così tanta fretta 
di disfarsi del Rende? 

- Io sono cittadino di Cosen- 
za. Questa domanda è da 
porre a Chiappetta. 


A 


Tu sei famoso perchè non 
“ncarri” mai una previsione. 
Mi puoi pronosticare la pro- 
mozione del cz? 

- Certo! Andranno in C1... 

I migliori giocatori di que- 
stanno... 

-Stefano Ambrosi, Chianello, 


presenta il libro 


PEPPA 


come nasce una mafia 
Ile origini della malavita cosentina 


di Claudio Dionesalvi 


Introduzione Paride Leporace 
Prefazione Eugenio Furia 
Ricerche d'archivio Maria Spadafora 


Mercoledì 19 dicembre 2007 -ore 17,30 
Casa delle Culture -sala Ciampi 


Occhiuzzi e Danti. 

Hai pure tu nostalgia del- 
l’Isonzo? 

- E' l’unico cinema per il qua- 
le ho tradito i miei... 

E' vero che da piccolo vole- 
vi fare l'attore, e tua madre, 
per dissuaderti dovette com- 
prarti uno specchio? 

- Ma ti sì vistu tu!?!? 

Abbina un film a questi 
nomi: 

Mirabelli: 

- Henry Potter 

Toscano: 

- Passa avanti 

La Curva Sud: 

- Urla nel silenzio 

Ciccio Polpaccio: 

- Rocky 

Felice Arieta: 

- Il bisonte 

Il ez: 

- Quella sporca dozzina 
Paletta: 

- Borgorosso fc 

Chianello padre: 

- Un uomo perbene 

Alex Ambrosi: 

Rambo. 

Manda, se vuoi, un messag- 
gio alla curva sud: 

- Sign'ì Cusenza!!! 


Scorrono i titoli di coda. Sa- 
luti al vicepresidente con la 
raccomandazione ca s'un 
vincimu... 

Sergio Crocco 


Ultima gara del girone di an- 
data e Cosenza che, a meno di 
catastrofi alle quali non voglia- 
mo neppure pensare, si laurea 
campione d'inverno. 

È vero, con questo titolo non si 
vince nulla, ma se negli ultimi 
anni chi ha terminato la prima 
parte del torneo in testa poi ha 
puntualmente vinto il cam- 
pionato, crediamo che la cosa 
di buon auspicio. 

Dimenticare Bacoli è lim- 
perativo per tutti. O meglio, 
rimuovere dalla memoria 
temporaneamente ciò che è 
successo in terra campana e 
poi rispolverarlo il 27 aprile... 
Oggi arriva il Campobello e 
domenica prossima, sempre 
al san Vito, sarà di scena il 
Paternò. Due gare casalinghe 
consecutive che, se vinte, po- 
tranno portare il Cosenza ad 
un vantaggio sullo stesso Ba- 
coli praticamente incolmabile, 
visto che i campani dovranno 
affrontare, in due trasferte 
consecutive, Turris e Siracusa. 
Due gare, dicevamo, con le 
due ultime della classe. Av- 
versarie, inutile dirlo, assolu- 
tamente alla nostra portata. 
Che, però, dovranno, come 
sempre essere affrontate con 
spirito... da lupi. 

Il Campobello, che da qualche 
settimana ha cambiato allena- 
tore, è compagine oltremodo 
modesta sotto tutti i punti di 


i 


iz... i 


PIONI... 


vista. Ma il San Vito, come sap- 
piamo bene, spesso dà stimoli 
particolari sia in positivo che 


partita della vita. 
Occhio, dunque, e se il Cosen- 
za fa il Cosenza, non ci saran- 


in negativo. Abituati a giocare no problemi. 

in campetti di periferia, molti In ginocchio mai 
giocatori di serie D vedono la 

gara di Cosenza come la loro Concetta Tombolata 


TORNEO 
DELLA CURVA 


Si sta organizzando per il 
prossimo 23 dicembre con 
tutti. i gruppi della curva 

la curva nord, un 


ragazzi che purtroppo sono 
deceduti. prematuramente 
nei nostri trent'anni di sto- 
ria. Chiunque potrà ricorda- 
re i propri cari, esponendo 
una foto, portando un maz- 
zo di fiori o semplicemente 
scrivendo con un pennarello 
il nome della persona ricor- 
data. 

Per quanti volessero par- 
tecipare e per altri contatti: 
Giorgino dei Rebel Fans 


Nel dicembre di trenta anni 
fa, gli emergenti della malavi- 
ta, stanchi di obbedire ad un 
mondo in cui il potere era dato 
non dalle merci e dal denaro 
ma dal senso di appartenenza 
ad una comunità, uccidono 
“U Zorru”, vecchio capo inve- 
stito di saggia autorità infor- 
male, inaugurando una lunga 
stagione di passione e sangue. 
Da quel momento la malavita 
cosentina non farà altro che 
seguire il processo di trasfor- 
mazione dettato dall'’impe- 
rante modello neoliberista, 
ovvero quello di vivere per il 
denaro ed il consumo, produ- 
cendo una cultura di massa 
che nega ogni idea religiosa, 
morale o politica, a scanso 
di ogni forma di unione ed 
aggregazione sociale. Questo 
mutamento ha riguardato la 
malavita di ogni dove nel sud 
d'Italia, ed oggi il dato assoda- 
to è che essa è un ceto impren- 
ditoriale infinitamente ricco 
e quindi in grado di ammini- 
strare potere (altro che sceneg- 
giate tv in cui si vedono pasto- 
ri che bestemmiano in dialetto 
con la coppola sul capo). 

Le notizie degli ultimi giorni 
circolate in città non fanno che 
confermare quella che è la vera 
forma della mafia: a Cosenza è 
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stato rilevato che in uno studio 
commerciale del centro città si 
anniderebbe un vero e proprio 
“tesoro” della ndrangheta, un 
punto di concentrazione delle 
ricchezze esorbitanti costituite 
dai traffici del malaffare. 

Da questo si ricostruisce quin- 
di il peso sociale: i malavitosi 
sono parte integrante della 
Cosenza benestante, con le cui 
famiglie si sono commistionati 
nel corso del tempo. E la poli- 
tica “istituzionale” cosa fa in 
tutto ciò? Rimane inerte rispet- 
to ad un fenomeno così poten- 
te e di larga scala... ma parlare 
di inerzia è fin troppo eufemi- 
stico; e già perché ricostruendo 
i fatti di cronaca e gli scandali 
annessi (inchieste come “why 
not” e tutte le precedenti...) ed 
osservando la realtà, sappia- 
mo che il connubio mafia poli- 
tica è ben stretto, collaudato, la 
politica ne parla poco o, se ne 
parla, snocciola quelle parole 
elementari necessarie a salva- 
re la faccia: “noi siamo contro 
la mafia”. Sì, ma come? Che 
fate in proposito, visto che 
occupate i vertici più alti della 
scala sociale e dell'intera città 
e siete i responsabili supervi- 
sori? Possibile che quando la 
supponenza della mafia ed i 
vostri intrecci sono così forti 


(becera speculazione edilizia, 
violenze o atti di intimidazio- 
ne dai moventi inspiegabili) 
voi avete il bel coraggio di dire 
che siete vittime di un sistema 
che non potete controllare? 

Domande che meritano come 
risposte gli appellativi di 
turno: “antipolitica”, “terro- 
rismo di Al Qaeda”, “brigati- 
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smo”, “sciacallaggio”, “roz- 
zezza” “qualunquismo” etc 
etc. 


Immagino il vecchio “Zorru” 
che ora come ora passeggia 
per le vie della città. Che si 
ferma presso i luoghi dove è 
vissuto e si trova davanti uno 
studio commerciale con tanto 
d'insegna a bei caratteri, bussa 
alla porta e gli viene risposto 
“Dica, cosa le serve? Mi per- 
doni, vado a parcheggiare la 
Smart lasciata in seconda fila”. 
Oppure che dopo aver pas- 
seggiato lungo Corso Telesio 
ed aver ammirato le bellezze 
del centro storico più bello del 
sud d'Italia, scenda in centro 
città ed osservi la sua immon- 
da bruttezza, il suo disordine 
urbano, dovuto ad un inten- 
sa e mai doma costruzione di 
casermoni su casermoni che 
soffocano la città. Rimarrebbe 
basito. 

Fabio 


Il termine “precario” da circa 
un decennio inonda le pagine 
e le voci della comunicazio- 
ne. In questo turbinio di no- 
tizie spesso vengono stilate 
“classifiche” o “graduatorie” 
della precarietà, favorendo il 
classico balletto dei numeri. 
In questo clima è realmente 
difficile comprendere. Ab- 
bandonando il caos media- 
tico, si può riassumere che 
sostanzialmente ognuno di 
noi è precario se non ha un la- 
voro, una casa ed il riconosci- 
mento dei propri diritti. Tre 
elementi fondamentali per la 
realizzazione di una vita di- 
gnitosa. Nonostante ciò, sap- 
piamo anche che sempre un 
numero maggiore di coloro 
i quali abitano questo terri- 
torio, difficilmente può acce- 
dere alla speciale “classifica” 
di chi vive una vita decorosa. 
Probabilmente perché dalle 
nostre parti succedono cose 


IN LUSSO PER 


strane. Arrivano finanzia- 
menti europei oramai da 
decenni, ma i tassi di disoc- 
cupazione o di inoccupazio- 
ne, per come qualcuno ama 
definire, rimangono da sem- 
pre sui livelli di emergenza; 
l'edilizia cresce a dismisura 
ma per molti la casa diventa 
un lusso anziché un diritto; 
un territorio con una capacità 
idrica da dissetare tutti, ma 
dai rubinetti esce ben poco! 
E così potremmo continuare 
a lungo. Dati questi, che la 
classe politica non può più 
nascondere. Ed è anche per 
questo che delle famiglie in- 
dignate si riappropriano di 
un diritto occupando uno 
stabile, facendo uscire allo 
scoperto l'emergenza abitati- 
va di questa città. Senza voler 
strafare si può affermare che 
l'ultimo piano di edilizia po- 
polare è stato completato nel 
1985. L'Aterp ha costruito in 


BOXE 


tutto nella nostra città 4500 
alloggi, dimore da cui pare 
impossibile capire se abitate 
o meno. Dopo di allora, ma 
forse anche prima, un crite- 
rio scellerato di assegnazione 
delle case ha caratterizzato le 
amministrazioni che si sono 
succedute. Criteri che preve- 
devano l'innesco del solito 
meccanismo, atavico vizietto 
della politica: “Io do una cosa 
a te, tu dai una cosa a me”. 
Per farla breve il “favore” 
elettorale l’ha fatta da padro- 
na nella gestione delle asse- 
gnazioni. Ultimate le desti- 
nazioni, nel corso degli anni 
le graduatorie non sono mai 
state aggiornate. Gli ammini- 
stratori, ignorando a lungo le 
leggi che disciplinano l'asse- 
gnazione e la determinazione 
dei canoni di locazione degli 
alloggi, le stesse norme che le 
vogliono adeguate ogni due 
anni, hanno così consolidato 


POPOLARE. 
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una condizione abitativa dei 
primi assegnatari facendola 
divenire stabile. Se vogliamo 
ritenere “legittimi” quei crite- 
ri di assegnazione, ognuno se 
ne assuma la responsabilità, 
ma non possiamo ignorare 
il fatto che le condizioni di 
bisogno cambiano negli anni: 
le persone decedono, alcune 
emigrano, altre migliorano 
la propria condizione econo- 
mico-sociale. Tutto ciò lo sa 
benissimo anche Tiziana, una 
delle fondatrici del Comitato 
di lotta per la casa, nato nella 
primavera del 2007 nel cuore 
del centro storico cosentino. 
La prima domanda che le 
pongo è secca: le chiedo chi è 
un precario e mi risponde che 
“il precario è chi vive a sten- 
to una giornata, chi non ha 
la possibilità di avere il pane 
sulla tavola”. Ha le idee chia- 
re Tiziana, è determinata, for- 
se questa la motivazione per 
cui è stata scelta dal Comitato 
come referente per i rapporti 
con l'Amministrazione co- 
munale. Il resto dell'intervi- 
sta è un continuo incalzare. 

IL COMUNE: PUO VE. 
RAMENTE RISOLVERE 


L'EMERGENZA CASA A 
COSENZA? “Il comune può 
dare il suo contributo, se le al- 
tre istituzioni però danno an- 
che il proprio di contributo, 
tipo l'Aterp che se ne sta fre- 
gando di questo problema, il 
Comune almeno un suo im- 
pegno l’ha messo ... speran- 
do che lo porti a termine”. 

A CHE PUNTOE LA TRAT- 
TATIVA INIZIATA CON IL 
COMUNE? “A buon punto, 
si sono fatti i primi cinque 
contratti che sistemano le fa- 
miglie con disagi ed urgenze 
maggiori, abbiamo ancora a 
disposizione altri 10 contratti 
da portare a termine fino all'8 
dicembre perché poi sappia- 
mo che c'è il blocco per il co- 
mune”. Il blocco di cui parla 
Tizianariguarda l'obbligo che 
da tempo la Corte dei Conti 
impone all'amministrazione. 
Stessa cosa era infatti avve- 
nuta lo scorso anno, il famoso 
patto di stabilità impone una 
data in cui si bloccano tutte le 
uscite dalle casse comunali. 
L'ASSESSORE LA VAL- 
LE PARLA DI UN 5/10% 
DI CASE UTILIZZABILI, 
L'ATERP DICE CHE SONO 


TUTTE GIA’ 
TE .... COME’ POSSIBILE? 
“Nelle case Aterp ci abitano 
i funzionari dell'azienda stes- 
sa, per cui quella percentuale 
è occupata da loro e non solo, 
di sicuro comunque la per- 
centuale è pari al 10% e non 
al 5, l’Aterp non ha nessuna 
intenzione di cacciare i suoi 
funzionari e destinare gli 
alloggi a chi ne ha diritto, si 
parla tanto di legalità ... ma 
chi non ne ha il diritto lì ci 
abita abusivamente!” 
PERCHE SIA L'ATERP 
CHE IL COMUNE HANNO 
PAURA DI PUBBLICARE 
DELLE GRADUATORIE? 
“Perché sono 22 anni di tra- 
gedie! Perché sarebbe come 
aprire un pentolone maleo- 
dorante, li ci risiedono anche 
figli di ingegneri, gente che 
è straricca ed invece occupa 
una casa popolare” 

QUINDI SONO PERSONE 
CHE AVEVANO DIRIT- 
TO UNA VOLTA MA ORA 
NON PIU’? “Sì certo, più 
che altro ne avevano diritto i 
nonni! Oggi ci abitano i pro- 
nipoti!!” 

TU SEI IN GRADUATO- 


ASSEGNA- 


www.tamtamesegnalidifumo.org 


RIA? E DA QUANTI ANNI? 
“Dall'85, in graduatoria è mio 
padre, io all’epoca avevo solo 
9 anni.” ; 

SE MOLTA GENTE DI QUE- 
STA CITTA’ HA SEMPRE 
FATTO RICORSO AL CON- 
TRIBUTO FITTO CASA, AL- 
TRI PUR NON AVENDO 
I REQUISITI ARRIVANO 
A STENTO A FINE MESE 
PER PAGARE L'AFFITTO, 
ALLORA PER CHI VEN- 
GONO COSTRUITI TUTTI 
QUESTI NUOVI PALAZZI? 
“Sono costruiti dai palazzi- 
nari e sono le case destinate 
agli amici degli amici, mentre 
invece non si costruiscono 
alloggi popolari dal 1985. La 
zona di Cosenza sud è stata 
venduta tutta a privati, disin- 
teressandosi della possibilità 
di destinare una parte delle 
nuove costruzioni ad uso po- 
polare. Pure perché abbiamo 
4500 alloggi Aterp, ma non 
credo che a Cosenza ci siano 
tutti questi poveri!” 


SE LA TRATTATIVA CON 
IL COMUNE DOVESSE AN- 
DARE A BUON FINE IL CO- 
MITATO SI RITERRA' SOD- 
DISFATTO OPPURE AVRA’ 
ALTRE COSE DA DIRE? 
“Penso che la lotta vera ini- 
zierà dopo ... nel senso che 
ora il problema è trovare le 
case da fittare per i casi più 
urgenti, ma la graduatoria a 
gennaio va aperta per forza! 
L’Aterp dovrà portare le sue 
liste, il Comune ed il Comita- 
to pure e poi il Prefetto dovrà 
rimboccarsi le maniche per 
vedere chi è che abita le case 
Aterp, quelle comunali e per- 
ché no anche quelle provin- 
ciali.” 

DOPO L'OCCUPAZIONE 
DEL PALAZZO IN VIA 
GAETA, QUAL'E' FIN ORA 
IL RISULTATO PIU’ IMPOR- 
TANTE CHE IL COMITATO 
HA RAGGIUNTO? “Sicura- 
mente oltre ai primi contrat- 
ti chiusi, abbiamo alzato un 
polverone che non si solle- 


vava da 20 anni, il fatto che 
Cosenza sia stata considerata 
a livello nazionale come città 
con problemi abitativi seri è 
un fatto importante. Ancora 
dirilievo èil fatto che la nostra 
città sia stata inserita in finan- 
ziaria aumentando la somma 
precedentemente stanziata e 
cioè da 2 a 4 milioni di euro, 
in più il nostro grido è servito 
a far reagire non dico l’Aterp, 
ma quantomeno il Comune. 
Penso infatti che la stessa 
Aterp andrebbe punzecchia- 
ta di più, perché ad oggi è an- 
cora forte la parentopoli nel 
sistema di assegnazione degli 
alloggi, ci sono troppe perso- 
ne e parenti di funzionari che 
abitano quelle case.” 

Mentre parlo con Tiziana, 
ci raggiunge Luca anche lui 
componente del Comitato. 
Luca è anch'esso un ragazzo 
di quartiere, uno che i vicoli 
del centro storico li conosce a 
memoria così come conosce a 
memoria le storie e le fatiche 
che gli abitanti della città vec- 
chia si portano dietro. A lui 
chiedo: 

A SEGUITO DELL'OCCU- 
PAZIONE LA CITTA’ F 
STATA SOLIDALE OPPURE 
NON HA PRESO IN CON- 
SIDERAZIONE IL PROBLE- 
MA? “Solo all’inizio, quando 
c'erano un centinaio di fami- 
glie, poi queste non si sono 
fatte più vedere.” 

NON MI RIFERISCO A CHI 
HA IL PROBLEMA DA RI- 
SOLVERE E QUINDI AGLI 


OCCUPANTI, BENSI ALLA 
SOCIETA’ CIVILE COSEN- 
TINA! 

“ A dire il vero poco e niente 
... alla Cosenza bene la storia 
non ha riguardato più di tan- 
to, preferiscono farsi vedere 
in tv mentre fanno volonta- 
riato, ma non vanno oltre, la 
vera solidarietà è stata quella 
a noi portata dal centro stori- 
co, dai quartieri più popolari. 
Un centro storico dove c'era 
anche la vecchietta del palaz- 
zo di fronte che minacciava 
lancio di oggetti dal balcone 
se qualcuno fosse venuto a 
cacciarci! <<"I fazzu fuja a tut- 
ti!!>> Diceva. Abbiamo avuto 
in sostanza la solidarietà solo 
di chi conoscevamo, di chi 
come noi abita questi vicoli e 
da qualcun altro che ci è stato 
vicino. Non abbiamo avuto la 
solidarietà nemmeno da par- 
te della Curia, il vescovo ha 
dichiarato che chi ha fame e 
vaa rubare non è giustificabi- 
le .... Parlano proprio loro!” 
VISTO CHE ORA SIETE IN 
DUE VI CHIEDO: ALLA 
FINE DELLA TRATTA- 
TIVA, COME VUOLE RI- 
LANCIARE IL COMITATO 
ALLA LUCE DI QUESTA 
SITUAZIONE? “Crediamo 
che ci sarà ancora una inizia- 
tiva di lotta con un dibattito 
aperto alla città. E chi dovrà 
rispondere alla gente questa 
volta sarà l’Aterp. È lei che 
deve dire tanto ai cittadini! 
Ne stiamo discutendo e pen- 
siamo che questo sia un pas- 


saggio fondamentale”. 

La partita resta quindi anco- 
ra tutta da giocare, ci sono 
ancora troppi nervi scoperti 
da coprire e troppe matas- 
se da sbrogliare. Per far ciò 
però non basta la caparbietà 
di Tiziana, di Luca ed il resto 
del Comitato, ma c'è bisogno 
anche del sostegno di chi ha 
la fortuna di avere una casa, 


di chi con mille sacrifici paga 
fitti salatissimi, di chi insom- 
ma non deve reggere il sof- 
fitto con degli armadi! Il dato 
certo è che il Comitato la sua 
partita la giocherà fino in fon- 
do ... e pare che questa volta 
a rischiare di rimanere chiusa 
in difesa sia proprio l'Aterp! 
Christian Tucci 


CALCIO NEI COGLIONI 


Kaos editore, 2007 


Carlo Petrini (Monticiano, Siena, 1948) è stato uno dei più noti 
calciatori degli anni Settanta: centravanti del del Milan di Ne- 
reo Rocco (1968-1969), del Torino (1969-1970), del Varese, del 
Catanzaro, della Ternana (1974-1975), ha giocato anche con la 
Roma di Nils Liedholm, (1975-1976), col Verona, col Cesena, col 
Bologna (1979-1980). E‘ stato il primo e finora l'unico calciatore 
professionista a rompere decisamente con l'omertà che avvolge il 
mondo del calcio e non ha esitato a raccontare quello che nel suo 
ambiente non si deve dire: le pratiche dopanti, le partite combina- 
te, i pagamenti in nero, le sfrenatezze sessuali. 

Autore del best seller “Nel fango del dio pallone” (Kaos, 2000), 
quasi centomila copie vendute, ha scritto anche “IL calciatore 
suicidato” (2001), “I pallonari” (2003), “Senza maglia e senza 
bandiera”, (2004), “Scudetti dopati”, (2005), “Le corna del dia- 
volo”, (2006), una documentatissima inchiesta sulla costruzione 
del Milan berlusconiano. 


“Cosa mi spinge ogni volta a scrivere libri di questo genere? So- 
prattutto far conoscere alla gente quello che i giornali al giorno 
d'oggi non vogliono far sapere. Quello che io racconto è la parte 
malata del calcio che non è fatto solo di eroi, ma soprattutto di 
personaggi meschini”. 

Carlo Petrini 


e cani e gatti! 


A ruota libera dico che oggi 
è un giorno di tran tran di 
fine primavera , mancano 
solo due giorni e la prima- 
vera mai arrivata finirà...è 
proprio vero, non ci sono più 
le mezze stagioni e nemme- 
no le stagioni, del resto cosa 
volete farci questa palla far- 
neticante che gira pazzerella 
intorno a se stessa, che cosa 
poteva produrre guidata da 
esseri pensanti e pericolosi? 
Sto parlando dell’uomo, che 
non è cattivo, anzi! Qualche 
volta si lascia trasportare 
dalle cattive amicizie. I cani 
per esempio, che dicono di 
essere i migliori amici del- 
l'uomo e invece lo portano 
sempre sulla cattiva strada! 
F tutta colpa dei cani se il 
buco nell'ozono e le polveri 
radioattive e tutte quelle altre 
schifezzuole stanno ucciden- 
do il pianeta. Per non parlare 
dei gatti...i gatti non solo sono 
antipaticissimi ma è notorio 
che è tutta loro la colpa della 
diffusione della depressione 


e delle patologie ansiogene 
come malattie sociali. Sono 
stati loro con il loro compor- 
tamento arrogante a farci 
diventare tutti stressatissimi. 
Poveri noi, poveri noi. Chi 
ci salverà? Forse i bambini... 
forse i vecchi...forse nessu- 
no...l’altra volta ero in auto- 
grill e ho fatto scendere il rot- 
twailer di mia madre dall’au- 
to perché doveva fare i biso- 
gnini, lui scodinzolava tutto 
contento, quando ci siamo 
trovati di fronte una gabbiet- 
ta con un gatto dentro, posata 


n Luigi, tran tran 


nel mezzo del marciapiede. 
Achille, il Rottwailer, li odia 
i gatti e comincia ad abbaia- 
re come un dannato e allora 
si avvicina la poliziotta della 
pattuglia che è sempre di 
guardia all’autogrill e dice: - 
-signore vuole tenere a bada 
il suo cane oppure dobbiamo 
intervenire a modo nostro? - 
- io penso “ a modo nostro?” 
e poi le dico - il cane è di mia 
madre , mi scusi...-- e siamo 
ripartiti in fretta senza capire 
qual'era il modo loro. 


Era mio padre ma io non 
l'avevo mai conosciuto. Era 
la prima volta che lo vede- 
vo in vita mia. Lo stavamo 
trasportando a Cosenza per- 
ché aveva chiesto di cono- 
scere i suoi figli e passare 
le ultime settimane di vita 
nella sua città. C'eravamo 
fermati all'autogrill per fare 
rifornimento. L'ambulanza 
era rimasta a secco. I dottori 
erano usciti a prendere un 
caffè. Lui disse -- Ma tu pensi 
che uno mentre sta morendo 
non se ne accorge?- 

- Dipende. - feciio — 

- Inche senso dipende? -- 

- Cambiamo discorso per 
favore?- 

- No. Non cambiamo discor- 
so. 

- Va bene, non cambiamo 
discorso- assentii. 

- Allora? - 

- Allora cosa?- 

- Di che stiamo parlando 
scusa?- 

- Della morte, una cosa alle- 
gra. 

- Allora, dimmi se ne accor- 
ge uno che sta morendo?- 

- Qualche volta te ne accorgi 
e qualche volta no, presumo.- 
- Per esempio? Che vuoi 
dire? - 

- Uno che viene giustizia- 
to sulla sedia elettrica se ne 
accorge.- 


- Lui disse - Già...ma non 
solo lui. Senti, io so che mi 
rimangono due settimane di 
vita per via di questo stupido 
virus del cazzo ma uno come 
te che gode ottima salute...- 
Aveva la voce flebile, accom- 
pagnata da un rantolo costan- 
te. 

- vuoi bere?- dissi. 

-no.- 

- sicuro? Hai le labbra sec- 
che.- 

- sicuro. Questa cosa mi da 
fastidio. - 

- ti da fastidio l'acqua mine- 
rale?- 

- no, non l’acqua minerale. 
Questo stupido attaccamen- 
to alla vita, ecco cosa. Questo 
m'infastidisce. Ma è meravi- 
glioso, vorrei averlo provato 
prima. Perciò mi chiedo se 
uno se ne accorge quando sta 
per morire. — 


- Senti... dissi cambiamo 


discorso...- 

- Lui fece. - Uno come te 
che sta viaggiando in auto- 
strada e così, d'improvviso 
un delinquente spara e l'am- 
mazza...se ne accorge che sta 
per morire? -- 

-- non lo so... giuro... non lo 
so — 

Sai - disse - io muoio per 
colpa mia, di un virus che mi 
sono preso quasi consapevol- 
mente... e la vita mi obbliga a 
sapere che me ne sto andan- 
do e questa è una fortuna per- 
ché ho del tempo per mettere 
a posto un poco di cose, fare 
la pace godermi degli atti- 
mi...amare la vita, ma quelli 
che muoiono all'improvviso 
senza meritarselo... non è 
giusto... non è giusto... non 
trovi? — 
Silviostellato@yahoo.it 
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